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Tangenti Enel, Craxi condannato a 5 anni
Giudicati colpevoli anche Citaristi, Greganti, Viezzoli e Nobili, assolto La Malfa
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MILANO Craxi, Citaristi, Gregan-
ti... Ci sono molti dei protagonisti
delle cronache di«Mani pulite»di
qualche anno fa tra i 21 condan-
nati al processo per le tangenti pa-
gate per gli appalti Enel svoltosi
presso la settima sezione del Tri-
bunalediMilano.Lasentenzaèar-
rivata dopo quasi tre anni di
udienze. All’ex segretario del Psi i
giudici hanno inflitto 5 anni e 5
mesi, a Severino Citaristi, che fu
segretario amministrativo della
Dc, 5 anni e 2 mesi, a Primo Gre-
ganti 3 anni e 7 mesi.Condannati
anche Franco Viezzoli, ex presi-
dente Enel (4 anni e 5 mesi), Fran-
co Nobili, ex presidente Iri (2anni

e 7 mesi) e Giambattista Zorzoli,
ex consigliere di amministratore
Enel(4annie8mesi).

Queste le altre condanne:
Giampiero Pesenti, 3 anni e 4 me-
si; Gianfranco Troielli, 3 anni e 7
mesi; Mauro Giallombardo, 4 an-
ni e 7 mesi; Giambattista Podestà,
2 anni e 9mesi;GaetanoCortesee
Natale Solbiati, 2 anni e 8 mesi;
Riccardo Gavazzi, 3 anni e un me-
se; Mauro Bertini e Paolo Torricel-
li, 11 mesi di reclusione e un mi-
liardo di multa ciascuno; Ugo Fi-
netti e Claudio Bonfanti, 2 anni e
4 mesi; Giorgio Gangi, 2 anni e 5
mesi; Corrado De Rinaldis Sapo-
naroeMarcelloDiTondo,2annie

2mesi;SantinoDelFanti,unmese
(penasospesa).

I giudici, che inalcuni casi sono
andati oltre le condanne chieste
dall’accusa, hanno invece assolto
tra gli altri l’ex segretario del Pri
Giorgio La Malfa. Fra coloro che
sonostati assolti, ancheSergioRe-
stelli, ex segretario di Claudio
Martelli, e l’exministro Francesco
Forte. Gli imputati giudicati in
questo processo sono stati com-
plessivamente 40: 21 sono stati
condannati, altri 19 sono stati as-
solti(peralcunireatièintervenuta
la prescrizione, come nel caso di
Gianstefano Frigerio, ex segreta-
riodellaDcmilanese).

La sentenza conclude quasi del
tutto il capitolo delle inchieste
sulla corruzione che presero il via
nel 1992 dopo l’arresto di Mario
Chiesa, l’allora presidente sociali-
sta del Pio Albergo Trivulzio. Il
processoEnelhaavutomille colpi
di scena nella fase delle indagini
preliminari e, al momento del di-
battimento, ha incontrato più di
un ostacolo, come la riforma del-
l’articolo 513 del codice di proce-
dura penale, che ha costretto a ri-
petere parte dell’istruttoria dibat-
timentale per due volte. L’inchie-
sta, che prese il via nel 1992, ven-
necondottadalPmTizianaParen-
ti. Fu la Parenti a chiedere ed otte-

nere dal Gip Italo Ghitti l’arresto
di Primo Greganti, l’ex funziona-
rio del Pci di Torino. L’inchiesta si
concluse il 15 maggio del 1995,
con la richiesta di 160 rinvii a giu-
dizio da parte del pm Paolo Ielo,
subentrato alla Parenti. Il 16 no-
vembre del 1995 il Gip Cristina
Mannocci dispose il rinvio a giu-
dizio per 74 imputati, ne prosciol-
se 38 e ne ammise al patteggia-
mentocirca40.

Veemente la reazione di Craxi
alla sentenza: «Continua inesora-
bile contro di me una brutale per-
secuzione giudiziaria. È opera di
una vera e propriaorganizzazione
della“giustiziapolitica”». Bettino Craxi Ap

Dorme nel cassonetto, salvo per miracolo
Torino, la disavventura di un immigrato che si era nascosto lì per sfuggire ai carabinieri
È stato portato via dal camion della nettezza urbana. Se l’è cavata con qualche frattura

La Cassazione prova
il «terzo» giudizio
«Innovazione» della Suprema Corte

TORINO Dormiva in un casso-
netto dei rifiuti, l’hanno carica-
to tra l’immondizia e scaricato
con il camion della Nettezza ur-
bana inunadiscarica.Lohanno
trovato lì, ieri pomeriggio tra
l’immondizia della discarica di
Torino, in via Germagnano. In
mezzo alla gigantesca monta-
gna di rifiuti accatastati giorno
dopo giorno, come un piccolo
oggetto animato. Si muoveva
appena, ma si muoveva. Era
stordito, con le ossa mezze rot-
te. Quando si sono avvicinati
chiedevaaiutoconunavocefle-
bile. Era ormai
allo stremo
delleforze.

Nell’im-
mondizia ha
passato tutta la
notte, giacché
prima di arri-
vare nella
grande discari-
ca aveva «so-
stato» prima in
un cassonetto
della città, poi
nel camion dell’Amiat (azienda
municipale per la raccolta rifiu-
ti) dentro il quale erastatoscari-
cato insieme a tutto il resto dei
rifiutiurbani.

Si tratta di un rumeno di 30
anni, Samoila Ungurean, un
immigrato naturalmente senza
fissadimora.

La sua avventura è iniziata
l’altra sera, quando, ubriaco,
l’uomosiènascostoinuncasso-
nettopersfuggireaduncontrol-
lo dei carabinieri. Non aveva i
documenti e temeva di venir
bloccato. Ma ubriaco e stanco si
è addormentato molto profon-
damente.Probabilmentenonsi
è neppure svegliato quando
l’automezzo dell’Amiat ha
svuotato il cassonetto nel suo
cassone.

Nelsuoviaggio,Ungureanha
avuto almeno due fortune: la

prima che a prelevarlo dal suo
giaciglio-cassonetto sia statoun
camion non dotato del sistema
di tritatutto, l’altra, che ilguida-
tore del trattore chealle15di ie-
risistavaavvicinandoallamon-
tagna di rifiuti in cui si trovava,
per schiacciarla, loha visto e si è
fermato. È stato ricoverato al
Cto di Torino con un omero
fratturato, una spalla lussata, e
feriteealtreescoriazioniinvarie
parti del corpo. Se la caverà in
duemesi.

«Ho visto prima una mano
che si muoveva lentamente in
aria, poi ho intravisto tutto il
corpo schiacciato dall’immon-
dizia e sono riusciuto a fermare
il motore del mio compattato-
re, altrimenti quelpover’uomo
veniva spappolato». Angelo
Giacomucci, 60 anni, l’addetto
dell’Amiat di Torino a cui Un-
gurean deve la vita, è ancora
scosso per la incredibile vicen-
da.Lasuamacchinaèfornitadi
due enormi ruote metalliche
per lo schiacciamento dei rifiu-
ti e di una pala per «tagliare» il
fronte dell’immondizia che in
quel punto è alto due metri.
Quando ha visto l’uomo è bal-
zato a terra: «L’ho liberato dal-
l’immondizia. In italiano mi ha
chiesto aiuto e un bicchiere
d’acqua-raccontaGiacomucci-
e poi si è accasciato. Io sono an-
dato a chiamare un collega, è
scattato l’allarme e in pochi mi-
nuti sono arrivati un’ambulan-
zaelapolizia».

Ora il rumeno, un uomo di
cui le forze dell’ordine torinesi
pare ignorassero l’esistenza e
che è privo didocumenti, si tro-
va inunlettodelProntoSoccor-
so del Cto, nel reparto di Orto-
pedia, dove è stato sottoposto a
Tac encefalica e dove un neuro-
chirurgo sta cercando di appu-
rare se nell’incidente non sia
stata anche danneggiata la co-
lonnacervicale.

IL CASO

Diliberto: «No al carcere per i giornalisti»
ROMA La sentenza è la numero
434della sezionelavorodellaCas-
sazione.C’ègiàchilagiudicaever-
siva, chi si limita a sostenere che
potrebbe rivoluzionare il sistema
dei verdetti della Suprema Corte.
Dicertoapreunafaseeunadiscus-
sioni nuove: ossiache la Cassazio-
ne possa andare a rappresentare
una sorta di tribunale del terzo
grado. Che cosa è accaduto? Che
nella sentenza 434 in materia di
lavoro, la Suprema Corte ha stabi-
lito lasuacompetenzaaesprimere
pronunce che entrano nel merito
dei verdetti emessi dai magistrati
delle corti territoriali. Entrare nel
meritosignificache,secondoque-
sta sentenza, anche in Cassazione
si possono valutare gli elementi
che hanno formato il libero con-
vincimento del giudice; un ambi-
to assolutamente nuovo, visto
che, tradizionalmente, i giudizi
vertono solo sul controllo della
correttezza nell’applicazione del-
le leggineidueprecedentigradidi
giudizio.

Questo che viene definito dai
commentatori«unnuovoindiriz-
zo», si è formatonellavalutazione
di un ricorso di un ingegnere del-
l’Enel e dell’Enel stessa. Questa la
storia: il dipendente aveva truffa-
to l’aziendagarantendolavalidità
di lavorieseguitimaledaunaditta
in subappalto dalla quale prende-
va soldi e che lui minacciava per
ottenere compensi maggiori. Sco-
perta la vicenda, l’ingegnere era
stato licenziato. Il tribunalediCo-
senza aveva dato ragione all’Enel,
ma i giudici calabresi avevano mi-
tigato la sanzione stabilendo che
non ricorrevano «secondo gli
standards valutativi della realtà
sociale» gli estremi di gravità tale
da motivare il licenziamento in
tronco. L’ingegnere truffaldino
andava licenziato, ma con inden-
nitàdipreavviso.

Aquelpuntosial’ingegnereche
l’Enel si sono appellati alla Cassa-
zione. L’Enel perché riteneva che

esistessero gravissimi motivi che
giustificavano il licenziamento in
tronco. L’ingegnere per evedere
addirittura annullato il licenzia-
mento. A questo punto è interve-
nuta lasentenza434chestabilisce
come la questione posta dall’Enel
«presupponga la sindacabilità, in
sede di legittimità di giudizio, del
giudizio di valore dato dal giudice
di merito su un determintato fat-
to». «La Corte - hanno sottolinea-
to i giudici - ritiene che tale giudi-
zio di valore sia innanzi ad essa
sindacabile». Questa la motiva-
zione, assai inedita a dire il vero.

Secondo la sen-
tenza - che ha
accolto le ri-
chieste dell’E-
nel - il giudice
di merito, nel
giudicare, oltre
alle leggi, tiene
conto, in base
alla sua discre-
zione, anche
degli «stan-
dardsditollera-
bilità dei com-

portamenti lesivi». Insomma in-
terpreta in base a principi genera-
li. Così facendo il giudice territo-
riale integra le norme soggettiva-
mente;equestasuafunzione,non
può essere sottratta alla valutazio-
nedellaSupremaCorte.

«Lasentenzaèdestinataadapri-
reundibattitoimportantesulruo-
locheinquestomodolaCassazio-
ne si attribuisce individuando va-
lori, presenti nella società, come
regole di diritto». Così Vincenzo
Caianiello, presidente emerito
della Corte Costituzionale ed ex
ministro Guardasigilli ha così
commentato la pronuncia della
Suprema Corte. «È un modo nuo-
vodicostruire il giudiziodi legitti-
mità e probabilmente il caso in
esame reclamava, per la sua gravi-
tà, un intevento drastico della
Cassazione sul giudizio di meri-
to». A.C.

■ DUE
FORTUNE
L’uomo poteva
finire nel camion
tritatutto, ma
si è salvato
Poi è stato visto
da un impiegato

■ CAUSA
DI LAVORO
I supremi giudici
entrano nel merito
nella sentenza
di licenziamento
di un dipendente
dell’Enel

Il ministro di Grazia e Giustizia Oliviero Diliberto Bianchi/Ansa

ROMA La proposta di legge sul
diritto di cronca approvata alla
Camera sembra non avere da-
vantiunavitamoltolunga.Così
fa pensare, perlomeno, il mini-
stro di Grazia e Giustizia, che
sottolineacomecisiatempoper
migliorare il testo edice intanto
di non condividere l’idea che
un giornalista vada in carcere.
Così fa pensare anche il presi-
dente della Camera, che rice-
vendo una delegazione del-
l’Fnsi ha «rilevato» come man-
chi un analogo inasprimento
delle sanzioni per chi riveste ca-
riche pubbliche e rivela ai gior-
nalisti notizie coperte dal segre-

to delle indagini. Solo France-
sco Borrelli, ieri, ha commenta-
to le nuove norme con un «non
drammatizziamo, la libertà di
stampa non mi sembra che sia
indiscussione».

Anche Diliberto, in realtà, ha
invitato a non drammatizzare.
«Non condivido certo il fatto -
hadetto -chevadaincarcereun
giornalista, e quindi non vorrei
che finissero in carcere quelli
che forniscono le notizie. Co-
munque, quel provvedimento
legislativo è ancora a metà stra-
da, c’è tempo per ragionarci so-
pra e vedere di migliorare il te-
sto». Violante intanto ha rice-

vuto l’Fnsi.Una folta delegazio-
nechehaespostolegravipreoc-
cupazionideigiornalisti, lestes-
se che intanto il presidente del-
l’Fnsi Del Boca esprimeva ai
margini di un convegno. Vio-
lante, pur dichiarando di non
potersi esprimere su un atto le-
gislativo appena deliberato dal-
la Camera, oltre a rilevare che
non ci sono analoghi provvedi-
menti per i pubblici ufficiali, ha
proposto all’Fnsi di promuove-
re un momento di riflessione
approfonditasullerelazionitrai
limiti del diritto di informazio-
ne, ilimitideldirittoallariserva-
tezzaelagiustiziapenale.

CATANIA

Traffico d’arte
Indagato
procuratore di Enna

Novanta giorni per abbattere il Fuenti
l’albergo-scempio della Costiera

Chiude l’Acna di Cengio
Il Wwf: «Una vittoria storica». Ronchi: «Ora saneremo»

CATANIA Il Procuratore della Re-
pubblica di Enna Silvio Raffiotta è
indagato a Catania in un’inchie-
sta che tende ad accertare se vi sia
stato, fraEnnaeCatania,untraffi-
co internazionale di reperti ar-
cheologici. Il reato ipotizzato sa-
rebbe la ricettazione.Losièappre-
so in ambienti giudiziari catanesi
dov‘ è stato precisato che l’iscri-
zione del Procuratore nel registro
sulle notizie di reato sarebbe «un
semplice atto dovuto». L’inchie-
sta a quanto pare è stata avviata
dalla Procura di Catania dopo la
trasmissione di atti da parte dei
magistratidi Caltanissetta.E ieri il
Procuratore Raffiotta ha detto di
essere all’oscuro di tutto. Silvio
Raffiotta, 53 anni, sposato, due fi-
gli,da20anniinservizioadEnnaè
un «magistrato archeologo»: su
Morgantina, sulla sua misteriosa
civiltà, i suoi splendidi reperti ha
scritto decine di articoli e vari sag-
gi.

ROMA Parte il «conto alla rove-
scia» per la demolizione del Fuen-
ti, l’eco-mostro di Vietri sul mare
simbolo dell’abusivismo edilizio.
Il ministro dell’ambiente Edo
Ronchihainfattifirmatoladiffida
che concede 90 giorni al comune
di Vietri per abbattere l’albergo
che da più di 30 anni «sfigura» la
costiera amalfitana. Passati i 90
giorni, secondo quanto stabilisce
la legge «nuovi interventi in cam-
po ambientale», approvata il 2 di-
cembre scorso, i poteri di demoli-
zionepasserannoallostessomini-
stero dell’ambiente. La diffida è
partita il 19 gennaio scorso, desti-
nataricomuneeregione,edèstata
notificata il 20. Da questa data
scatteranno i tre mesi utili alla de-
miolizione e quindi entro il 20
aprile prossimo il comune do-
vrebbe dare il via all’abbattimen-
to, pena il ricorso aipoteri sostitu-
tivi del ministero dell’ambiente.
Secondoquantoscrittonelladiffi-

da, l’atto del ministero dell’am-
bientesiè resonecessarioinquan-
to «né il comune di Vietri, né, in
sua sostituzione, la regione Cam-
pania, in data 30 dicembre 1998
hannoesercitatoalcunpoterevol-
to alla demolizione delle opere ef-
fettuate abusivamente per la co-
struzione dell’Hotel Fuenti». An-
zi, scrive Ronchi, il Comune di
Vietri «sta procedendo al rinnovo
delprocedimentodicondono».

L’abbattimento dell’Hotel
Fuenti, 34.000 metri cubi di ce-
mento illegale, è stato definitiva-
mente sancito dal Consiglio di
Statoneldicembredel1997chein
unasentenzastabiliva lanoncon-
donabilità dell’albergo. La prima
fase della costruzione di quello
che Antonio Cederna ha definito
«un misfatto ecologico esempla-
re» ha preso il via il 5 agosto del
1968, più di 30 anni fa, quando il
Comune di Vietri ha concesso la
licenza edilizia per questo «eco-

mostro». Sulla diffida del ministe-
ro dell’ambiente comunque, co-
me è scritto nello stesso atto, pen-
de ancora la spada di Damocle di
un possibile ricorsoamministrati-
vo di fronte al Tar o di un ricorso
straordinario al Capo dello Stato
«neiterminidilegge».

Una «buona notizia per l’am-
biente e per il futuro della costiera
amalfitana». Così Legambiente,
che della demolizione degli «eco-
mostrì italiani ha fatto uno dei
suoi cavalli di battaglia, commen-
ta la diffida inviata dal ministro
dell’ambiente Edo Ronchi al co-
mune di Vietri. «Da anni - ha di-
chiaratoRobertoDellaSeta,porta-
voce nazionale - ci battiamo per
cancellare questo orrendo monu-
mentoall’abusivismoedilizioeal-
la distruzione del paesaggio. Ora
comincia davvero il conto alla ro-
vesciaper il“demolitionday”:pri-
ma del 2000 il mostro del Fuenti
potràsparire».

GENOVA Cassa integrazione per
200 dipendenti e chiusura dell’at-
tività per l’Acna di Cengio, lo sta-
bilimento chimico nell’entroter-
ra di Savona da decenni al centro
di accese polemiche per la perico-
losità delle sue lavorazioni. Il
provvedimento è stato annuncia-
to ieri dai responsabili di Eni-
chem, proprietaria dell’azienda,
in un incontro all’Unione Indu-
striali di Savona alla presenza del
sindacato. In risposta all’ormai
previstoannunciodelladefinitiva
chiusura dell’Acna, i lavoratori
hanno indetto per domani un’as-
semblea. Una «vittoria storica»
degliambientalisti.CosìilWwfha
commentato l’annuncio. Per il
Wwf diventa ora fondamentale
capirequali sianoicriterichesi in-
tendono adottare per la bonifica
del sito dove ormai da anni sono
«stoccati» 300.000 metri cubi di
reflui liquidi. Una preoccupazio-
ne cui ha risposto subito il mini-

stro Edo Ronchi: «L’impegno da
mantenere è quello di risanare il
sito». «L’Acna -sottolineaRonchi-
èunadellearee industriali inserite
nel piano nazionale di bonifica
che comprende 14 siti in cui è
prioritario intervenire. Per dare
l’avvio a queste bonifiche è stato
previsto un impegno massimo di
2.000 miliardi in tre anni».I fondi
per le bonifiche sono contenuti
nel provvedimento approvato il2
dicembrescorso.

Oltre cent’anni di storia tra
esplosioni, polemiche, richieste
di chiusura dapartedegliambien-
talisti, vendite,eprotestedei lavo-
ratori. L’Acna di Cengio costitui-
sce un capitolo importante e ricco
di controversie e contraddizioni
dell’industria chimica italiana. È
stata, soprattutto negli ultimi de-
cenni, un terreno di scontro tra
ambientalisti da una parte e lavo-
ratori e sindacati dall’altra, in
un’epoca in cui la formula chiave

usata ed abusata da imprenditori,
ecologisti e politici, è «sviluppo
sostenibile». È del 1882 il primo
insediamento di un’industria a
Cengio:èuna fabbricadiesplosivi
della società Dinamit Nobel. Nel
1898lostabilimentosalta letteral-
mente in aria. Le macerie e il sito
industriale vengono acquisiti dal-
la Società Italiana Prodotti Esplo-
denti. Nei primi anni del ‘900 la
fabbrica viene nuovamente di-
strutta da un incendio e alla fine
della prima guerra mondiale vie-
ne riconvertita per la produzione
di coloranti sintetici. Nel 1928 è
acquistata dalle Aziende Chimi-
che Nazionali Associate, da cui il
suo nome, Acna, e pochi anni do-
po incorporata nel gruppo Mon-
tecatini. Nel 1960 alcuni contadi-
ni si rivolsero alla magistratura
raccontandodiesserestativittime
di malori causati probabilmente
dall’inquinamento delle falde ac-
quifere.


